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PAGAMENTO ANTICIPATO

l’Impresa : u il resto, dice 1’ art. 6, 
sarà a oarico dell’Impresa n.

Ciò disse ben ohiaro nelle delibe­
razioni cons. 2B febb. e 10 marzo 911, 
oiò ribadì nella convenzione 5 giu­
gno 912 , nella quale furono tran­
satte le spinose questioni dei lavori, 
sulle quali Ella osa ritornare.

Di grazia, non lo tocohi quel tasto, 
on. Presidente, e non meni vanto di 
quei lavori, ohe il Comnne finì, prò 
bona pacis, di accettare ! Tutti li han 
visti.

Oiò ohe tutti non han visto, invece, 
è la convenzione 5 giugno 912, 
oolla qnale il Comune aooondiscese 
ad assumere i lavori eseguiti dalla 
Sooietà, anche i non autorizzati, ma 
al prezzo per cui l'ing. Ivaldi, d ’accordo 
delegato, li avrebbe liquidali, purché 
dallo stesso dichiarati utili. L ’arbitro 
Ivaldi li liquidò in lire 187938,66, 
e il Comune deliberò di pagare 
187938,66.

Se alle imprese costruttrioi la So­
oietà debba pagare di più, ciò inte­
resserà la Società e i suoi azionisti, 
non il Comnne, del qnale non Le è 
peroiò lecito di sorivere ohe si sia 
assunto u l'obbligo preciso di pagare lire 
241937 n. Esso non si assunse che 
di pagare 187938,66.

Che se l’ing. Ivaldi non liquidò le 
note degli apparecchi elettrioi e di 
gas, perché estranee al suo incarico, 
nò certi materiali non posti in opera, 
ohe non potevi liquidare perchè la 
convenzione gli demandava di liqui­
dare non provviste di materiali, ma 
i lavori stati effettivamente eseguiti, 
(le quali partite, in ogni caso, non 
paiono anoora sufficienti a raggiun­
gere la diiìerenza tra le 187 mila e 
le 241), non per questo Ella ha di­
ritto di rinfacciare obblighi precisi 
di pagamento che solo si riferiscono 
inveoe a ben distinto e definito og­
getto. Di obblighi precisi, cioè liquidi, 
indisoutibili, coattivi, la convenzione 
6 giugno (che Ella pretende infranta 
dal Comnne) non porta se non quelli 
liquidati in lire 187938,59.

Per crediti ulteriori ohe Ella ri­
tenga di vantare, prima di accusare 
il Cornane di venir meno agli im­
pegni (ohe impegni intanto non sa­
rebbero) ne lo informi, glie li speci­
fichi e dimostri, e ne lo richieda di 
pagamento ; e vedrà ohe il Comune, 
ohe non vuole il danno di alonno, 
pagherà se e quanto risulterà giusto 
ohe paghi.

n  Comune è fedele ai patti.
La convenzione 5 giugno disoiplinò 

la situazione dei lavori già eseguiti

Lettera aperta all’On. Senatore Maggiorino Ferraris
Presidente della Società Termale

Dall’amico e collega Aw. Um­
berto Morelli riceviamo la lettera 
che segue, che pubblichiamo 
quale onesta e sincera espres­
sione di protesta, alla quale vi­
vamente ci associamo, contro le 
audaci ed antipatriottiche affer­
mazioni dell’on. Maggiorino Fer­
raris.

Acqui, 5  marzo 1014.

O l i .  Sig. Presidente,

Ho letto sulla Gazzetta le di Lei 
relazione sull’ esercizio 912-913. Per 
la parte della relazione stessa che, 
per trattare dei rapporti tra Sooietà 
e Comnne, pnò interessare anche nn 
amministratore di questo, sento il 
dovere di protestare, colle osserva­
zioni ohe seguono, contro le infondate 
ed ingiuste acouse ohe in quella si 
contengono a oarioo del Comune.

Il Canone.
Ancora una volta Ella pone un 

raffronto incompleto tra il fitto at­
tuale e il precedente, u Quest’ anno 
— Ella dioe — il Comnne verrà a 
percepire, tra canone e comparteci­
pazione, lire 128440, cioè 52 mila di 
pili dell’antioa azienda Toso n.

Sonsate se è poco, sembra aggiun­
gere. E  poco infatti non è.

Ma Ella, ou. Presidente, non ha 
mostrato che un lato della medaglia, 
il bello. Permetta a me di rendere 
manifesto anche il fovesoio.

Sorvolo sulla percentuale, di cui 
dirò poi, e Le faocio per intanto no­
tare che le 30 mila lire pagate in più 
per fitto rappresentano solo in appa­
renza un maggior utile pel Comune, 
perohè in realtà quelle impongono 
al medesimo l’onere di contrarre nn 
mutuo per pagare quanto è dovuto alla 
Impresa cessante, compreso il mobiglio, 
e per concorrere con lire 150 mila 
nelle riparazioni.

Pel dovuto alla Toso, a parte la 
questione dell’avviamento, tuttora sub 
iudice, il Comnne pagò lire 245 mila ; 
per quelle ohe dovevan essere opere 
di sole riparazioni e, come vedremo, 
tnrono poi oonoordate in opere anohe 
di nuova esecuzione, il Comnne, que­
sto sfruttatore ohe non dà nn soldo, 
fa tanto tirohio da impegnarsi, senza 
obbligo e senza corrispettivo, a spendere

20 mila lire di più del dovuto : 170 
inveoe di 160 !

Sono cosi 415 mila lire che già in 
oggi il Comune mutuò pel maggior 
canone, il quale se pare ora suffi­
ciente a estinguerle, non lo sarebbe 
certo più il giorno (ohe Dio allontani!) 
in oui gli Arbitri di Torino si pro­
nunciassero contro di noi.

In oorrelazione col maggior canone 
apportatore pel Comune degli oneri 
anzidetti, il contratto concedette al­
l’Impresa attuale il raddoppio della 
tariffa di visita agli esterni e alouni 
aumenti su certe operazioni, i quali, 
ooll’aceresoiuto prezzo delle oamere 
(voglio esolndere la pensione), colmano 
la differenza tra oauone veoohio e 
nnovo. Sicché si pnò oonolndere ohe 
la presente Impresa dà in sostanza 
il oanone ohe dava l’antica, non fa­
vorita dei nuovi o maggiori cespiti 
d’introiti.

Per i oontribuenti aggiungerò ohe 
anohe i Comuni non otteugono mutai 
se non in appoggio a garanzie reali. 
Il Comune, per quanto siasi indu­
striato, non trovò mntni convenienti, 
non ostante offerisse in garanzìa, la­
sciamo stare il maggior oanone, ma 
tutto quanto il canone, ma il valore 
stesso delle Terme ! E  allora sentì 
tanto il rispetto del oontratto ohe non 
indugiò a saorifioare alle Terme la 
più pronta esecuzione dell’aoqnedotto, 
delle sonde, del cimitero, vincolando 
presso che tutta la sovrimposta, ohe pure 
era stata dal Commissario raddop­
piata (da 42 a 84 mila) in vista spe- 
oialmente dell’aoqua potabile ; tanto 
ohe è purtroppo a temersi — così non 
si tratti ohe di timore ! — ohe se 
vorrà dar acqua alla popolazione, 
soaole alle fanoiulle, sepolture ai 
morti debba presto orearsi nuove fonti 
di garanzia oon altro aamento della 
sovrimposta.

Perchè, on. Presidente, per quanto 
Ella il 29 dicembre 1913 abbia soritto 
al Comune di u non comprendere per 
qnali ragioni esso gravi la Sooietà 
delle Terme dell’interesee del 4,75 
mentre la Cassa D. e P. ha offerto al 
Comune nn mutuo per le Terme al 
4 °{0 n sta di fatto, e glie lo rispose 
il Sindaoo oon lettera 14 gennaio 914, 
ohe la Cassa D. e P. non ha mai of­
ferto nn mutuo per le Terme al 4 '[„, 
essendosi limitata a dichiarare di es­
sere disposta a trattare un mutuo di

600 mila ; e la differenza tra l’espres­
sione offerta e quella di essere disposta 
a trattare pare alquanto rilevante.

Senza dire che la Cassa D. e P. scri­
veva questo IT I marzo 913, quando 
oioè il Comnne già aveva dovuto, per 
forza di oose, accogliere la più conve­
niente proposta, quella della Cassa di 
Torino, approvata il 23 gennaio; e ohe 
del reato per entrambe le Casse oo- 
oorrono per legge le medesime ga­
ranzie.

187 mila o 241 ?
Ella scrive ohe u la Sooietà anti­

cipò al Comune L. 241937 in ripa­
razioni e lavori con obbligo preciso nel 
Comune, risalente al marzo 1910, di re­
stituirle al più presto ; ohe u in tre 
anni non ha pagato nna lira del sno 
debito n ; e aggiunge queste cose gra­
ziosissime: u noi siamo pronti a fare 
il nostro dovere, il Comnne, no n ; 
u il Comnne non ha mai rimborsate 
le spese o ne subordina il pagamento 
a condizioni diverse da quelle con­
venute per iscritto, oontro ogni leale 
rispetto dei contratti n.

Queste gravi ed errate asserzioni 
hanno bisogno di rettifica.

Anzitutto l’obbligo del Comnne ri­
salirebbe, alla peggio, non al marzo 
910, perobò allora e fino al dicembre 
vigeva anoora il oontratto Toso, ma 
al 911, all’inizio del contratto vigente. 
E  il Comune infatti nel febbraio 911 
s’acoinse a preparare i progetti d’ac­
cordo oon l’Impresa, oome recita l’art. 
6 del oap. Solo ohe quest’accordo portò 
una variazione di detto articolo. Lo 
stesso non contemplava ohe lavori di 
riparazioni, pei quali il Comnne con­
corresse oon lire 150 mila.

Invece, parendo conveniente alle 
dne parti dar mano già ad opere an­
ohe di nuova costruzione (2° piano e 
altre) ohe 1’ art. 8 veramente pospo­
neva alle riparazioni, si oonvenne di 
fatto ohe le 150 mila già destinate 
alle riparazioni il Comune le spen­
desse in opere anobe di nuova co­
struzione. A questo, in fondo, daoobè 
oiò conveniva alle Terme, poco im­
portava ohe dette 150 mila dal oon­
tratto riservate a riparazioni fossero 
in parte distratte in nnove costru­
zioni ; purohè, odio sborso di quella 
somma, gli venisse dato atto dalla 
Società ohe esso aveva pienamente as­
solto all’obbligo derivantegli dal n. 3 
dell’ art. 6, come se le 150 mila le 
avesse lo stesso spese tutte in ripa­
razioni e non anobe in nuove costru­
zione ; per modo ohe per lo innanzi 
le riparazioni restassero a oarico del-
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